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Il Milo di III.IU »r it » mrriiclinwi 
tutt.i la striniti Sul «.rinato, venti 
metri <il di là della Imn iint.i. 
?in<fv,i il corpiriiio di l'ienett.i 
La morie digrignava i denti. I rr... 
tntuttitulii... ma \edi un po', «.op-
pr»rt,i iiiiioni rpie-.to dolore. Il 
pettine del olititi b.i pett inato la 
K -tniii della pie<ola di cinque 
• unii I a mamma la ricimoitT =ol-
tanto dalle u M ì . FVn Ite hi testa-
ali, iiiet'lio non par larne . h tut­
tavia questo è un liniero imito, 
finora «almo, solo io qualche par­
te U T M I la nona, la decima bar­
ricata i nostri fanno fuoco contro 
1 tedes( hi. 

I.a terra è umida e plastica, dal 
suo M'iio sono stati s t rappat i pe / / i 
di piet ta. K dopo due giorni di 
pio/fria (he è entra ta fino alle 
midid'a dello ossa, di ODONO 
sph ode reoorme '•ole di marc io . 
Non si possono tenere i bambini 
IÌ < .is.i, ( 'ornino «hi\ aliti olle rase 
con le ptilettine e i secchielli, a 
•.'ruppi si siedono in mrv/o alla 
strtida, fanno pasticci di terra 
bagnata . Nel cielo tut to è silenzio 
I <i (.'lìerr.i è lontana II sole ri-
s(,ilda i fanciulli intirizziti dal 
freddo not turno della cant ina 

I am ora una volta rntiittttu. 
I faii< tulli sono presi dalla paura. 
M disperdono coinè frallme. I le-
nettti non corre più. I. Vlnsticka. 
I,i sua compagna di (piat i to anni. 
d'ini t ra t to nj |iost.> delli belle 
iiitiiiiiic paffute eoo le fossette 
vede qualcosa di terribile. Stupe­
fatta alla vista del proprio san­
gue", eoo gli occhi spalancat i . 
corre ancora sul marciapiede e lì 
si arresta e trinco sulle pietre. 
Sull 'orlo do! marciapiede c'è il ' 
piccolo braccio Tento propr io nel 
-'omito. I.c dita non hanno ab­
bandonalo la ptilcttma. 

(ili uomini si precipi tano nella 
s t rada. Senza armi , perchè limino 
manda to tu t to lì davant i , dose si 
spara sul serio. Sanno ( he quello 
lassù può sparare . Solo che spari . 
a lmeno sj \ e d r à <la elio par te si 
trova. Cercano con jrli occhi pieni 
di odio siigli abbaini . A fin.indir 
solo le finestre non lo sionri . Le 
franiate ieri hanno schiantato 
«piasi tutto. I \ e t r i sono jjià da 
tempo ammassat i \ ic ino ai muri 
delle ca-e. K quello lì — non c'è 
nomo per lui — sta seduto io 
qualche posto col di to sul grillet­
to. l'occhio io guardia . Spani 
come vuole. Ma conio, qui ci sono 
•incora dei tedeschi? l'or tre \o l te 
di seguito ora stato visitato tutto 
il blocco dalle cantino fino airli 
alfliaiiii. NO->MIIIO po to \a sc ippa re . 
N o s i m o . Ma « quello > è qui. Cer­
cate di r icordarvi . I ragazzi os­
servano conio incantat i il corpo 
di KleiieUn morta . I t iratori mi­
rano. Nessuno, nessuno... e tn t ta- j 
via qui si t rova. 

Compagni , confessato! 
Allora imo di loro, tut to impau­

rito, ba lbe t ta : — Compagni , sono 
un uomo debole. I o r io , io... ho 
la-cinto una vecchia malata a' 
(piarlo piano... non ho avuto co-
rnirgio... così è Accaduto, forse 
qualcuno anche min madre.. . ma 
(er tamente. . . tua come la "occhia 
e il mi t ra! Riusciva appena a to­
gliersi dalle coperto! 

— Bestia! — gli grida con fe­
rocia il fabbro Martioek, — sci 
una brs t ia! 

!•' lo colpisce con un pupir- ni 
pet to che lo fa t rabal lare . — Da­
tomi una pistola! I n a g rana ta ! 

Poi si ««contenta del piccone. 
I re , qua t t ro , c inque di loro per-

• orronn la s t rada . Sono colmi 
d'odio. Ognuno \uo te essere pre­
sente. Solo l 'ultimo, l 'uomo debolo. 
s ' intrattiene sul corpo di I lenetta. 
Piange n dirotto. 

Stilla porta non c'è nonio. Mar-
tinek leva il piccone, ma il com­
pagno lo ferma con in mano. 
Meglio suonare! Trilla il campa­
ti» Ilo, sordo, lontano, come da un 
«litro inondo. K dopo un 'enorme 
pausa, dopo un'at tesa silenziosa. 
a rdente , si scoto un legirero fru­
scio. I.e pantofole strisciano sul 
pavimento. Q u a h uno. non si sa 
perchè, piagnucola come chi vo­
glia vini ere insieme il dolore e 
la rabbia . Timidamente sj ap re 
uno stret to spiraglio 

Atterr i ta , pal l ida. < <m irli occhi 
.H cesi, la M\«h ia sta d.i\ cinti n 
loro. Sulla c a m m a d i notte porta 
una vestnelin spor« a. « he «n di 
muffa. Con gli oci hi stanchi, nr-
ros-nti, pieni di Mittomi^ionc. s.i r. 
rido rivolta nuli uomini : 

— Cosa volere? lo essere eia 
una donna vecchia... 

Sono esterrefatt i . Perdio, qui 
non avremo a che fare soltanto 
<«»n le secchie adesso! I" por la 
seconda volta so ne «nrchbern tor­
nat i . por la seconda volta avreb­
bero capi to la to davant i a questo 
- t raccio di impotenza senile. Sol­
tan to Martinek non abbandona il 
-ospetto. F tut t i lo prendono per 
un uomo ca t t ivo q u a n d o afferra 
la vecchia per In «palla e la fa 
.Tirare come un trottola. Si caccia 
den t ro la cavi . I n a cucina tran­
quil la . morta . I n focolare freddo 
I n Ietto con lenzuola pruno, vrc 
i h i o . con le coper te <o*<»»pra. 

— Qui nessuno, qui n e t t i n o . . 
I n a to- tardaegine disperata 

-pinco Martinek verso l 'altra por­
ta. I n a stanza, vuota Palmo in 
rnrtap.x-oritc simili ,i, | antichi 
ventagli . vecchissimo cartoline 
delle Alpi con uno sptxchio de­
forme. In una cornice di conchi-
clia una fotografia di un ufficiali 
austr iaco. Con la sinistra si ap 
poffcin alla sciabola, con la de<tra 
alza un bicchiere. (ìli occhi dispe­
rati di Martinek osservano una 
o v a dopo l 'altra. Ma improvvisa­
mente acnzza lo «enarriti solla 
tavola, \ c c a n t o alla tazza del 
caffè, in un piatt ino, c'è una t.ir 
lina dalia quale una larga bocca 
d 'uomo ha s t r appa to due mezze-
lune. Nirnt a l t ro . l a tar t ina è 

'gialla di burro. Hossf) ( | j marmel­
lata di lamponi |\u«s,i (omo il 
sangue. 

Con un colpo feroie rompo li 
duo porto dell 'armadio. C ' I t a VI.I 
il piccone, con le braccia leso v 
lancia contro i vestiti della donna 
appesi alle stampelle. Si dibatti 
coti qiiisti veo< Ili stracci. D'in 
colpo afferra qualcosa di vivo, d 
solido furioso. Ambedue «aduno 
sul pavimento Ibivesciano aleuta 
sedie. Martinek e Libino Si vede 
ni venti secondi pianta le sue gì 
nocchia sul petto di (pici bestioni 
di tedesco | ;i lunga testa noidn. i 
rintrona sulla tavola di I pavi 
mento. 

t rovarono il untiti nella binu 
eherin. mezzo <<inc,itole s p a r a t o 1 

(Quando l'ebbero legalo con Li 
corda falla di lenzuola, gii inti­
marono di alzai si. |'. tu. vocchm i 
megera, vieni nix he tu! La vce­
cilia si gettò ai piedi di Martinek. 

— Walter . . . Wal ter . . . meti le 
fatto» 

— Sehweig. Mott i ' — le gridò 
l'assassino. Ma in lei le dighe 
della paura avevano già ceduto. 
M contorce. st dibat te afferra le 
sue ginocchia. I. poi vomita pa­
role di terribile accusa contro s(. 
stossa 

— \ toni a vedere, carogna! — 
Murimele la conduce verso la fi­
nestra. — LYoo. sporgiti un po'! 
Vedi queliti creatura- ' ' lu sci 
m a m m a ? 

— lo stessa., io dotto Walter... 
egli dovere sparare bambini , egli 
sempre dovere sparare bambini . 
monto fatto... io stessa detto spa­
rare! 

D'un tratto. Dio s(l coinè, perse 
l 'equilibrio vicino al davanzale 
della finestra. Le mani ohe vole­
vano sostenerla caddero nel v uo-
IO. Come un mostruoso paraca­
dute si .stese sul selciato, Walter 
guardava at t raverso la finestra 
apei ta . Occhi freddi nella tosta 
lunga, strotta. Come se fosse ca­
duto un pezzo di straccio. Non 
batteva ciglio. 

- - Vieni qui, porco ' — lo spin­
gono col pugno. K lo conducono 
in mezzo alla strada verso il cor­
no di Rene t t a morta. Davant i al­
l 'entrata della e.isa giace la vec-ì 
chia. I n a l luc ino dj ossa informi; 
in un .saico di pelle. Suo figlio la; 
scavalca, come se passasse su di 
un albero abbal l ino . Senza fre­
mito. senza guardare . Porta • la 
testa stretta e lunga quasi all 'in-
dietro. Mostra il monto come un 
at tore sulla scena. 

— Inginocchiati! Macia questa 
terra insanguinata! — urla Mar­
tinek e con un «dipo gotta "Walter 
in gmnc( Ilio in mezzo alla strada 
Walter fa per alzarsi . Inginoc­
chiat i ! Macia' E qui l'assassino 
potè fare l 'ultimo gesto. Sputò 
sulla faccia insanguinata della 
creatura morta. 

Due minuti dopo era completa­
mente ammansi to . I*n grande ani­
male pigro che balbet tava con la 
bocca insanguinata preghiere in­
sensato di perdono. 

— Mangia la terra! — gli gri­
darono ed egli, obbedendo, man­
giò. Con la hocco piena ingozzava 
In terra nera della s t rada, ingoz­
zava il boccone di terra. l ' inai­
meli te era saz.io di questa terra 
ceca che sempre con tanta fame 
aveva desiderato! 

Poi. ben nutri to, lo consegna­
rono nella in tini dei part igiani . 

Nel la sua car ta d ' ident i tà c'era 
««r i t to : dot toro in medic ina. 

J A N O R D A 
(Dal volume < T_a barricata muta ») 

L'AUTORE DI "TOTO' IL BUONO.. HA IDEATO UN NUOVO FILAI 

Zavattini alla ricerca 
di un cinema senza favole 

. ! - • , • . . . - _ * 

"Basta con In danzo sui ovatta ci eli,, - Un titolo indicat ivo: "Ipocri ta 1950,, 
Quel che accade una mat t ina tra via S. Angela Clerici 40 e via Nonientana 

1/a Iti ma litu di Maria Denis, 1 at tr i te i a iana e ie avrebbe dovuto 
« BÌrare » per la produzione inglese Rpnk. Com'è Dito Slr Rank, Il 
maffnioro industriale del cinema ineleve, ha dichiarato che se non 
siic(ede un miracolo dovrà arrendersi di fronte alta concorrenza e 

all'invadenza del cinema americano. 
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Tra Zavattini e i juoi personaggi 
le parti vi scambiano sempre più di 
frequente: e per facilitare la cosa 
han già deciso di abitare insieme, in 
periferia, in una zona dove fra le 
casipole dei lavoiatori e le villette 
borghesi non passan che quattro pal­
mi di strada. 

Capita cosi che un personaggio — 
un personaggio del cinematografo, 
che, di regola, non dovrebbe vivere 
altrove che sullo schermo — esca una 
domenici mattina dal N*. 40 di via 
Merici, dove abita, appunto, Zavat­
tini, correndo alla ricerca di un abi­
to bianco per la prima comunione 
della figlia: e comincia un film, il 
nuovo film che Zavattini ha ideato 
per la resta di Alessandro Biasetti. 

I personaggi di Zavattini scrittore 
di letteratura, quello che d gran pub­
blico conosce meno oppure ha scor­
dato dopo l'i norme successo di Za­
vattini scrittore di cinema, han sem­

pre avuto un maggior rispetto delle 
regole cui tradizionalmente è tenuto 
onm buon personaggio: quella di es­
sere « i11ve1n.ui> -, anzitutto, anche «e 
gli succede di affrontare la realta o 
di intromettervi in avventure reali, 
come in fondo, malgrado il loro ca­
rattere pir.uloss.ile e quasi surreale, 
capitava agli stravagantissimi perso­
naggi di romanzo di • I poveri sono 
muti •, alle ombre dell'inferno del 
purgatorio e del paradiso di « Par­
liamo tanto di me • o a quel pate­
tico • Totò il buono » che da qual­
che anni ormo asputi di passare 
dalle pagine di un libro alle imma­
gini di un film. 

I personaggi cinematografici di 
Zavattini, invece, tendono a romper­
la con la tradizione, son g-unti al 
punto, coni." s'è detto, di abitare la 
stessa ca*a del loro autore, di avere 
dunque ;.'h sressi dirimpcttai e di 
w-enfonderlo tanto, che Zavattini, 
mentre racconta al catte i loro carar-
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UN GRANDE SCIENZIATO CHE IL MONDO INTERO ONORA 
• » 

Ivan Pavlov rivoluzionò 
il campo della fisiologia 
I primi lavori sui "riflessi condizionati.. - Due stomaci in un cairn - L'aiuto di Le­
nin all'opera di Pavlov-"Nella mia patria è stato distrutto l'abisso tra ricchi e poveri.. 

L'ABBACO 
PRIMO EPISODIO. — Nenlt on-

nah della patria cultura esistono 
due Spaventa. Uno S' chiamava Sil­
vio e l'altro Bertrando: ambedue 
non oscuri e non confond-biti, per 
un bravo studente di liceo. Negli 
annnh della letteratura infamile esi­
sto poi un S.lv:o S w v n t a Filippi. 
fondatore del - Corriere dei Pc-
coli -. Negli annali della - critica 
contemporanea » esiste j>oi un to­
pino. il quale trovandosi c.d un 
certrt punto a dover citare «nP Spa-
ven'a qualsiar-, tanto per fare ef­
fetto, operò una nobile sintesi e cito 
tutti e tre nix eme ali Spaventa, in­
ventandone un quanto. Fdippo Spi-
vent.i. audace combinazione del 
Cor re re dei Piccoli (Spaventa Fi­
lippi). della Filosofia d: G.obcrti 
(Bertrando Spaventa) e dei D;scor-
M Parlamentari (S'Ivo Spaventa). 
L'inventore di Filippo Spaventa *i 
chiama Etirtro Falqui. c r i co del 
~ Tempo ». 

SECONTJO EPISODIO. — .Y«-pIt 
annali della letteratura francese 
cs<:e P.crre Chodrrlc.s de Lnelos. 
citare dcdUe - Liaison dangeren-
trs - In l'.aVa es-s'e un rnfreo se­
rio, Puro Par.crazt. il quale citando 
:I do Laclo*. ti vide corretto il ro­
me, dal proto, :n De 'Lache. Ebben?. 
il solito tapino polemizzando col 
Pcnrrazi, prcs-- per buona la corre-
r i i . i r del proto e nominò buoni 
buono :l De Lnche. operando anche 
ttavo'.ta tin.i nob:V s-n'csi tra un 
errore del proto e le s'ia cb'*«iir 
ignoranza. 

O'trfli è jntir-'r dire che l'aus'ero 
inventore del celebre - De Lache . 
*t identifica con l'inventore del ce­
lebre Kil.ppc Spaventa r. come al 
.•olirò K chiama'Enrico Falqui. E ci 
sembra quindt di fare opera sana 
non poT-Mi:rfl>T<7o con lui. anche se 
*cr;ve che 1 (omun'Sti r's'cvipam 
lo scrittore garibaldino Giuseppe 
Cet-re Abba ver contrapporlo a 
Sceiba. 

Oh' Qual fortuna sarebbe stafa 
per le patr'c lettere e la decenza, 
*c il critico le'tcravo del . Tempo -. 
f.nriro Falqui. i,na rn'ti tanto aves­
se (-"T'fmi IVlhbn con I nb'>iro e ri 
forse dedicato ni .«rrcn studi della 
prima elementare! (m. f) 

t E queMi untumi, privi di CO-
»( 011/a e di onore, uomini che po*-
~cili.no una moralr ilc-'nn degli am­
ili.ih. Ii.inno l'impuilt-n/n di fare ap-
|K Ilo alla ili-itriiziiuic della prandi 
iiii/ione rti'^a, della nazione di Plr-
k'i min e ili I r um. di Iti ' lm^kij e 
di Crrnu l i r t -k i j . di l'unlikin e di 
Ir.Nloi, di C.linkn e di Ciaikow*kij. 
di (.orki e di O k n v . di Scccnov e 
di Pa. lov ' , 

GIUSEPPE STALIN 
(Dal rfurorso ili Stalin in occa­

sione del A A l'i anniversario del­
la UiDoltiimne d'Ottobre, du­
rante la fiutr-n cnntrn i nazitti). 

« Ho sognato di trovare nel 
lavoro intellettuale, nella scien­
za, le gioie della mia vita, e le 
ho trovate e ancora le trovo », 
così dichiarò ttna volta Ivan 
Pctrovlc Pavlov, il grande fisio­
logo russo, della cui nascita sì 
è ora celebrato il centesimo an~ 
niversario 

Era nato a Riazan il 2n set­
tembre del 1849, da un povero 
prete ortodosso, ed era stato 
avviato alla carriera ecclesia­
stica. Ma l'epoca eh" egli tra­
scorse in seminario era satura 
di germi che profondamente in­
taccavano le idee allora preva­
lenti Era l'epoca in cui gli 
scritti di Hert:en, • Bielinskij, 
Seccnov, Cernishevskij, Dobro-
libov. Pisarev, aprivano le men­
ti. specialmente della gioventù 
russa, agl'ideali rivoluzionari 
del rinnovamento sociale, alla 
conoscenza materialista del 
mondo, della vita in generale, 
della biologia in particolare. Il 
giovane seminarista non po­
teva trovare naturalmente del­
le soddisfazioni negli studi me­
diocri e nella scienza falsa che 
gli veniva insegnata 

Lasciato il seminario prima 
di averne terminati i corsi, egli 
si recò a Pietroburgo nel IS70 
e scoiti oli stttdi di scipnrp na­
turaci della facoltà di fisica 
e matematica, appas<ionandosi 
alla fisiologia. Ancora studente. 
compì nei laboratori di I. F. 
Tsion, suo maestro, il vrimo la­
voro scientifico sulla fisiologia 
dei nervi del pancreis, che fu 
premiato con la medan^ia d'oro. 

U n a c a r r i e r a b r i l l a n t e 

AVI 1875 conseguì la laurea 
e seguì Tsion all'Accademia 
medico-chirurgica, come assi­
stente. Nello stesso tempo stu­
diava medicina, per approfon­
dire le conoscenze atte a fare 
di lui. naturalista, un bravo fi­
siologo. Per un arbitrio non in­
frequente nella Russia zarista, 
Tsion fu cacciato dalla sua cat­
tedra, e Pavlov, per pretesta e 
per solidarietà non volle lavo­
rare con il successore del suo 
maestro e lasciò l'Accademia 
per l'Istituto di veterinaria, do­
ve csegtiì l a t 'on sulla circola-
'arione sanguigna. 

Passò in seguito al l abora to­
rio /Isiolopico della clinica del 
prof. Botkin. ebbe borse di stu­
dio a Breslavin ed a Lipsia e 
nel 1SW lo troviamo professore 
all'Accademia di Medicina Mi­
litare. poi aH'fsrifitto di Medici­
na sperimentale, dove organiz­
zò il reparto di fìsiolooia. che 
non abbandonò finché visse. 

Nel 1S04 gli venne conferito 
il Premio Nobel per x «-uoi l a to ­
ri sulla /isiolopia delle phiando-
le della digestione Si occupò, 
fra l'altro, anche di fistolo aia 
del lavoro, di f.siolooia compa­
rata. di questioni di farmacolo-
cia. di patologia sperimentale e 
di terapia 

Amato ed ammirato dai suoi 
studenti, famoso ormai nel 
mondo scientifico int , rn«riona-
le. non è a credere che godesse 
ili patria di speciale considera' 
ztr,ne da parte degl< ambienti 
11 finali Basti dire ch< la sua 
nomina a membro effettivo del­
la Accademia delle Scienze di 
Pietroburgo oli oii/r>*« tre anni 
dopo il conferimento del Pre­
mio Nobel Quel che veniva ac­
cordato ai suoi colleghi di a l ­

tre facoltà, a lui veniva negato, 
e spesso doveva egli stesso ac­
quistare quanto era necessario 
al laboratorio. Perfino le dame 
dell'aristocrazia facevano ap­
pelli perchè gli s ' impedisse di 
eseguire lavori di vivisezione. 
Quanta tenerezza per gli ani­
mali da parte di gente che usa­
va far fustigare i propri servi! 
Ma tutte le a rmi erano buone 
per combattere un uo.no colpe­
vole d'aver posto la scienza na­
turale su di una base pretta­
mente materialista, un uomo 
che combatteva il « dualismo » 
e dimostrava, con magistrali 
esperienze (era ambidestro, ed 
operava sul corpo degli anima­
li con perizia tale da farlo pro­
clamare il più grande chirurgo 
dell'epoca) che l'anima era una 
stretta funzione del sistema 
nervoso 

Vennero i giorni della rivo­
luzione d'Ottobre, cadde l'im­
palcatura di oscurantismo eret­
ta dalla classe dominante. 1 So-

studiare. Pavlov adot'ò invece 
per pr imo t cosiddetti « esperi­
menti cronici », che consisteva­
no nel lavorare su animali ille­
si, oppure operati in preceden­
za, per cui un detcrminato or­
gano poteva esaminarsi duran­
te il bito funzionamento Diven­
tava quindi possibile studiare, 
secondo le parole stesse di Pav­
lov «l 'attività dell 'organismo nel 
suo insieme e nelle Mie part i in 
condizioni rigorosamente nor­
mali, anche in relazione a det­
te condizioni ». 

Il « doppio stomaco » 
Esempio classico di questa 

tecnica è quello del * doppio 
stomaco », che permise i famosi 
esperimenti sui riflessi condi­
zionati. Pavlov divideva lo sto­
maco d'un cane in due parti e. 
cucendole opportunamente, for­
mava due stomaci: uno <il mag­
giore) comunicava r-ormalmcn-
te con l'esofago e t'intestino. Io 

moderna scuola sovietica di 
biologia 

Come dice E. A. Astratjan, 
« in base a questi ed a molti 
altri preziosissimi dati concre­
ti sulle particolarità specifiche 
del tipo riflesso nuovo e supe­
riore scoperto da Pavlov, — il 
riflesso condizionato —, Pav­
lov .sfnhili la posizione fonda­
mentale per tutta la fisiologia, 
che l'elaborazione dei riflessi 
condizionati di vario genere 
e di vari gradi e una delle 
funzioni sostanziali dei prandi 
emisferi cerebrali; che questi 
riflessi nel loro insieme costi­
tuiscono anche la base fonda­
mentale dell 'at t ivi tà nervosa 
supcriore degli animali, e che 
questa attività e detcrminata 
dalle condizioni di esistenza 
dell'organismo * 

All'età di 87 anni, nel 1936, 
I. P. Pavlov moriva. Poco pri­
ma aveva dichiarali: «Nella 
mia patria si svolge ora una 
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L* ninna nanna addormenta il bimbo, il vi*cfiatore si addormenta al ritma delle ruote del treno. 
L'improvviso arresto del canto o del rumore ave (lì» bimbo e viaggiatole. Perchè qcesto? Ci sono 
ione isolate del cervello che subiscono Uni bilione, altre che stanno, per rosi dire, all 'erta. Questo 
cane venne avvezzato a prendere i podi al «nono della nota « fa >. Sottoposto ad ascoltare una (cam­
ma musicale, dalla qna'e il « f a » era escluso, esso s'addormentava. Ma il «fa», quel «fa» che 
significava per lai il cibo. Io aveglia. pavlov. con queste esperirme, ha spiegato molti fenomeni psi­
chici lesati all'attiviti cerebrale. — IN ALTO A SINISTRA: l'na frase di Pavlov: - I l sonno e 

l'inibizione sono nn solo processo". 

r i e t non abbandonarono oli 
scienziati , anzi , diedero loro 
ogni appoggio. Fu Lenin, nel 
1921. a nominare una commis­
sione, presieduta da Massimo 
Gorki, per « dare , nel minor 
tempo possibile, le condizioni 
migliori all 'Accademico P a r l o c 
ed ai suoi collaborato-i perchè 
possano svolgere i oro lauori 
scienti)?ci ». I mezzi cennero, 
e furono talmente abbondanti 
che nel 1955, In occasione del 
XV Congresso Internazionale di 
Fisiologia, Pavlov dichiarò: 
* Noi. direttori d'Istituti Scien­
tifici. ci troviamo allarmati ed 
agitati per questo motivo: po­
tremo noi giustificare tutti quei 
mezzi che il governo mette o 
nostra disposizione? • 

E s p e r i m e n t i d e c i s i v i 

Pavlov portò una vera rivo­
luzione nel campo della fisiolo­
gia. Prima di lui le esperienze 
fisiologiche renirano fatte con 
una tecnica che alterila le fun­
zioni normali del l 'oroanismo 
Gli animali da laboratorio ve­
nivano sezionati, e da essi si 
estraeva Torcano che «t coleva 

altro non comunicata con il ca­
nale digerente, ma sboccava a l ­
l'esterno per un'apertura della 
pelle. Ciò permetteva di poter 
estrarre il liquido gastrico non 
contaminato dal cibo, mentre la 
funzione digestiva si svolgeva 
regolarmente. 
Alla vista di un cibo oppure 
anche al solo odore, si arerà 
un fluire di succo gastrico nel­
lo stomaco Anche un segno che 
in qualsiasi modo ricorda il c i ­
bo, provoca la stessa reazione. 
Cosi, facendo preceder? il cibo 
da uno squi l lar di campanello, 
dopo un certo numero di volte 
il cane, per riflesso, aiutato del­
l'associazione d ' idee, secerne 
succo gastrico. 

Pavlov notò anche che i di­
scendenti di animali che ave­
vano imparato a rispondere ad 
uno stimolo artificiale, reagiva­
no a esso più rapidamente di 
quanto non l'avessero fatto i 
loro genitori. Sarebbe questa 
una prova contraria ilm dottri­
na di Weiimnnn ostia una con­
ferma della 'rntmisMriiHfd dei 
caratteri acquisiti, affermata da 
MiciuHn, dà Lyienko e dalla 

grandiosa ricostruzione sociale. 
ET stato distrutto H selvaggio 
abisso fra ricchi e poveri. Ed 
io voglio vivere fintantoché non 
vedrò i r isul tat i jinali di q u e ­
sta r icostntzione sociale ». 

Nel commemorarlo all'estero, 
in occasione di questi cente­
nario, non sono mancate allu­
sioni ad un non « conformi­
smo » del grande scienziato. So­
no questi null'alfro che dei ri­
dicoli tentativi per dividere un 
grande pento dal dest ino del 
suo paese Tutta l'opera scien-
tifica di Pavlov dimostra inve­
ce come egli appartenga indit-
solubtlmenfe alla schiera di co­
loro che hanno costruì o la nuo­
va società socialista. Eoli ave­
va infatti affermato: » Oggi da 
noi tut to i ' popolo onora la 
scienza. . .Von credo r i sbaglia­
re se affermo che questo è me­
rito del governo che sta a capo 
del mio paese Una volta la 
scienza era avulsa dal popolo 
Ora vedo invece una co*n ben 
diverga - f i t to il non <'n odora 
e appresa la scienza ». 

FRANCO RAMPA MOSSI 

teri e le loro avventure, passa di con­
tinuo dalla tcna alla prima persona, 
e quel tale protagonista del film una 
volta è / ut e una volta i lo. 

Veramente strani la sorte e il cam­
mino di questo scrittore, che ha ini 
ziaio la sua attività con il genere più 
« inventato » di letteratura, la pic­
cola fotta dei settimanali a rotocalco, 
firmata, cominc i lo stile, con i nomi 
più le/10 1. e che ha continuato a 
scrivere nel corso di anni raccontini 
languorosi per un'intera « catena » di 
giornali di quel tipo: oj;t;i, quasi per 
contrasto, Zavunni è l'autore che, 
itopo la sua esperienza letteraria, di­
ciamo così, maggiore, va ncercando 
con uno sforzo continuo e sempre 
più approfondito gli aspetti della 
lealtà d'ogni giorno, tenta di portare 
alla luce quel che c'è dietro quel­
l'uomo e quella donni che erano co­
si semplici a raffigurare nei modi 
più gradevoli sulle colonne delle 
piccoli- poste, sulle copertine poli­
crome. 1" così insoddisfatto si di­
mostra ancora del proprio lavoro di 
fronte alla reiltà, pur dopo i suc­
cessi di « Quattro passi tra le nu­
vole » e di « Sciuscià », dopo il 
trionfo di « Ladri di biciclette », che 
intitolerà il suo prossimo volume 
con l'allappante titolo « Ipocrita 
i9f° -• 

11 nuovo soggetto scritto da Za­
vattini per RIasetti, riduce ancora la 
parte romanzesca, favolistica del 
racconto, e anche se porta un titolo, 
di questi tempi fin troppo conformi­
stico, «Prima comunione-, vuol pro­
seguire, secondo Zavattini, la via di 
« Ladri di biciclette » ed essere an?' 
il punto di passaggio verso un suo 
film, che vuol dirigere da se. 

Soggetto difficile a raccontarsi, 
proprio per la mancanza di una tra­
ma dichiarata, e lo stesso autore, che 
ci si è provato in forma letteraria, 
si è affidato più alla sua abilità di 
scrittura che al meccanismo della vi­
cenda. A quel tale personaggio che 
esce dal N*. 40 di vja Merici, infat­
ti, non capita quasi niente che non 
sia banale: si precipita dalla sarta, 
la maltratta con tutta la sua arro­
ganza di borghese ben pasciuto che 
nessuno deve contraddire, rilira lo 
scatolone con denuo il vestito bian­
co della figlia, sul filobus litiga con 
un tale e dopo averlo schiaffeggiato 
si accorge che il vestito è scomparso. 
Banalità: ma intanto in quel domi­
natore della propria famiglia e della 
propria serva che corre di bar in bar 
e di portone in portone su via No-
mcntana, all'altezza di Sant'Agnese, 
è scoppiato un di anima che ce lo ri­
volta, ai nostri occhi di spettatori, 
come un guanto, ihe ci scopre il suo 
reale carattere senza ricorrere a quel­
le irreali favole the usa il cinema 
per dimostrarci che tizio è un vi­
gliacco e caio è un eroe. 

Un cinemi senza favola, questa 
è la meta che si propone Zavattini 
e che egli stesso aveva esemplificato 
nel suo intervento al Convegno in­
ternazionale di cmcmitografia di Pe­
rugia ponendo l'alternativa tra il 
« cinema di Lumière », coll'occhio 
della macchina da presa fissato sulla 
realtà per cirpirne i documenti, e 

il « cinema di Meliès », lanciato in 
ogni sorta di fantasie irreali, il viag­
gio nella luna ieri, le danze sui grat­
tacieli di Broadwav oggi. L'aspira­
zione di Zav unni e puntata verso 
un hlm così vero e sincero « da po­
tersi proiettare sul cielo, visibile nel­
lo stesso istante in ogni parte della 
terra. Lbbene, questo film — dice — 
non lo abbiamo ancora fatto non 
perchè ignoriamo la verità, ma per­
chè la nascondi imo per paura o car­
nale convenienza». 

Su questa via Zavattini ha ideato 
un altro soggetto, che dovrebbe co­
stituire 1! prologo a quello che ecli sì 

CESARE ZAVATTINI 

propone di dirigere da se. Eccolo: 
un uomo esce di cisa, sempre di 
quel portone di vii Menci — dato che 
si tratta di iin altro dei personaggi 
che vi coibitano e con cui si scam­
bia le parti — indossando un cappotto 
nuovo, proprio nuovo fiammante, da 
suscitare l'invidia del prossimo. Fin 
che un tizio gli lancia una guarda­
tacela se ne ha a male, sì, come per 
un'offesa gravissima, tuttavia tira 
iv.inti; ma quando, da una finestra 
ìniprccis.ita, si sente capitare sul cap­
potto un ritinto, non vuol rinunciare 
a sapere come mai e perchè il fauo 
sia successo, per quilc misteriosa — 
o forse Len palese — ragione qu •! 
rifiuto siìrstato lanciato proprio fjuel 
giorno sul suo cappono. É il film non 
»arà altro che la storia di qu<?*u in­
chiesta. 

Ma questi son progetti anco-a lon­
tani dalla realizzazione, e ci ia*l 
anzitutto la prova i'. « Prim» comu­
nione • a convalidare o «mentire la 
giustezza di un tale indirizzo. Le pre­
visioni si possono fondare, oltre che 
sul soggetto di Zavattini, «ulla per­
sonalità di RIasetti che, deporto il 
coturno, torna all'affettuosità di 
« Q u a , t r o pissi tra le nuvole». 

EDGARDO MACORIN1 
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